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violazione degli sforzi del popolo italiano per 
organizzare la sua economia in senso autarchico. 

« Nel caso particolare di Roma se una ne­
cessità c'è è precisamente quella di svilupparla 
in senso orizzontale. Per quale ragione invece 
di innalzare dei casoni a cinque e a sette e 
a nove piani non si son fatte delle casette al­
l'italiana sul tracciato della nuova pianta ur­
bana? A quest'ora se noi ci fossimo buttati 
verso il Lido invece di concentrare la popola­
zione in altezza saremmo già arrivati a Castel 
Fusano e avremmo dato di già il mare a 
Roma. 

« In quanto al progre.sso tecnico di cui si fa 
forte l'architettura funzionale io mi vado ancora 
chiedendo di quali progressi si parla. Il pro­
gresso meccanico è stato distrutto oggi dalle 
necessità politiche. Al tempo delliberalismo eco­
nomico si poteva concepire che lo sviluppo della 
tecnica avrebbe avuto la sua influenza sull'esi­
stenza della città. Tutto questo è finito. I traf­
fici sono diminuiti, il turismo agonizza dapper­
tutto, e l'uomo che potrebbe andare in venti­
quattrore da Roma a Nuova York con l'aero­
plano deve fare i conti con la politica che ha 
trasformato il mondo in una serie di comparti­
menti stagni. A che serve in queste condizioni, 
fuor che alle necessità belliche, l'aver raggiun­
to la velocità di settecento chilometri all'ora 
se il cittadino che una volta sognava alla pos­
sibilità di poter scendere un giorno col pro­
prio apparecchio privato sulla cima di un grat­
tacielo, è ridotto a vedersi, oggi, negato nel 
giro di trenta minuti il permesso di attraver­
sare la frontiera in treno? Ecco perchè io dico 
che l'architettura funzionale non funziona nep­
pure col famoso progresso tecnico. Senza con­
tare che tra la necessità di buttare all'aria il 
s.ottosuolo di Roma per far posto alla metropo­
litana il romano preferisce andare in autobus 
pur di rispettare una colonna. E questa è la 
sua vera grandezza)l. 

- E l'accusa di disfattismo? 
« Pronunciata da Marinetti, nei comizi che 

tanto lo esaltano, mi fa ridere. Ripetuta da 
persone in buona fede, e seriamente preoccu­
pate del buon nome dell'Arte italiana, mi fa 
pens~re. Mi fa pensare, con malinconia, a que­
s~a ~n.guaribile soggezione di certi italiani al 
gIUdIZIO straniero. Come se l'essere Italiani non 
fosse .un fatto che prescinde dal beneplacito dello 
strallIero. Come se il destino dell'Italia fosse 
quell.o di sostenere ogni giorno un esame da­
vantI allo straniero, per essere giudicata idonea 
~. mante?ere il suo posto nel mondo. Inguari-

Ile medlOcrità di certo intellettualismo che non 
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vive se non di ritagli di giornale! E se dalla 
discussione sull'Arte nasce, all'estero, un giu­
dizio negativo sulle condizioni dell'Arte stessa 
in Italia, che ce ne importa? L'interessante è 
che quell'Arte ci sia, e che valga e che sia no­
stra. I miei contraddittori dicono che c'è, e che 
è di prima qualità; perchè dunque si preoccu­
pano degli articoli di giornale? Un articolo di 
giornale ha dunque la forza di mutare il giu­
dizio dello straniero, delle cosiddette élites d'ol­
tre confine? Ma allora quest'Arte moderna tan­
to esaltata è una cosa ben mediocre se si lascia 
compromettere da un foglio di carta. I fogli 
di carta passano, l'Arte resta. Perchè dunque 
tanto clamore e scandalo? E invece io dico che 
anche in Arte è consigliabile quel « virile pes­
simismo» che Mussolini ci consiglia da tempo. 
Tra « l'ottimismo imbecille» - altra formula 
mussoliniana - che non vorrebbe neppur lavare 
in casa i panni sporchi per timore che il vicino 
dica la sua, e il franco parlare degli uomini 
che credono nelle virtù dell'Italia e nell'immor­
tale suo genio creatore, sono per il franco par­
lare. Del resto, chi accusò mai di disfattismo i 
modernisti, gli avanguardisti, i cosiddetti no­
vatori quando si scagliarono con barbaro fu­
rore contro tutto ciò che era l'Arte di ieri, 
vale a dire la tradizione? Questa formula del 
disfattismo è comoda; ma questa volta l'hanno 
applicata male. È disfattista soltanto colui che 
vuole la soggezione del proprio linguaggio a 
quello di altre nazioni che s'acconcia, beato, in 
una situazione di dipendenza. Anzi, prima di 
esser disfattista, egli è disfatto. lo penso che 
anche agli artisti italiani si possa e si debba 
parlare un linguaggio virile)l. 

LA PIAZZA DEL DUOMO A MILANO. 

È passato esattamente un secolo da quando 
l'Amministrazione Comunale di Milano delibe­
rava di intraprendere l'esecuzione di una gran­
de piazza di fronte al Duomo. 

Così, l'antico desiderio dei cittadini l) pa­
reva avviarsi a divenire realtà, tanto più che 
per vincere ogni ostacolo da parte della Corte 
di Vienna si proponeva di dedicare la nuova 
piazza al Sovrano. Posto ufficialmente il pro: 
blema, cominciò la ridda delle proposte e del 
progetti presentati dai tecnici e dagli artisti 
mentre l'opinione pubblica, invano richiamata 
al senso della realtà da Carlo Cattaneo, che 

1) Negli Annali della Fabbrica del Duomo troviamo 
che fino dal 1489 si manifestava tale proponimento. 
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Fig. 1. Piazza del Duomo. - Pianta del 1810. 

scriveva cose molto assennate nel Politecnico 2) 
era disorientata dalle discussioni e dalle pole­
miche dei cosiddetti competenti. 
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l~ig. 2. Planimetria generale della piazza del Duomo 

secondo il progetto Mengoni. 

La deliberazione del Comune, fra tante chiac­
chiere, rimase lettera morta, e dovevano passare 
oltre venti anni e succedere straordinarie vi­
cende, prima che si ritornasse sull'idea col fer­
mo proposito di attuarla. Infatti pochi giorni 
dopo la liberazione della Lombardia dal dominio 
austriaco, il podestà Belgioioso, recato si a To­
rino, sottoponeva al Re un progetto di sistema­
zione edilizia della piazza e, da uomo pratico, 
il piano di una lotteria, col provento della quale 
si doveva far fronte alle spese necessarie. Il 
3 aprile 1860 Antonio Beretta, primo sindaco 
di Milano, chiamava a raccolta i « cultori del­
l'edilizia e dell'arte» perchè presentassero dise­
gni di massima corredati di scritti o memorie 
sopra una sistemazione generale delle vie adia­
centi alla nuova piazza, il che è quanto dire 
un piano regolatore del centro della città. No­
nostante le critiche mosse alla Commissione 
esaminatrice, la quale parve esorbitare dal suo 
compito, questa prima consultazione servi a 
vagliare idee vecchie ed a suscitarne nuove, 
tanto da potersi considerare un'utile prepara­
zione al concorso bandito il l0 maggio del 1861, 
che si concluse con la segnalazione di quattro 
progetti, se non meritevoli di premio, apprezza­
bili per particolari qualità. 

E fra essi, nettamente migliore, quello di 
un giovane architetto romagnolo: Giuseppe Men-

2) CARLO CATTANEO, Sulla piazza del Duomo di Mi­
lano, nel Politecnico dell'anno 1839. 
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Fig. 3. La piazza del Duomo com'era nella prima metà del sec. XIX 
(Da un quadro di Angelo Zugnnni - Palazzo Reale di Milano). 

TAv. LlV. 

Fi . i . Lo pinlZ!l • I D tle uomo secondo il progetto degli Arcb. Muzio, Bortaluppi, Crimni e Mugislrctti. 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



Fig. 5. Piazza del Duomo .econdo il progetto del Mengoni 
(Da una litografia dd Civico Gabinetto delle St.ampe di Milano). 

r 

Fig. 6: Il campanile del Duomo studiato dal Bellrami (JS87). 

Fig. 7. ProgcUo Pogliagbi per il completamento della piazza. 

TAV. LV. 
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gonio Nel settembre del '62 la Giunta comunale 
deliberava di invitare tre architetti ad una nuo­
va gara che doveva essere definitiva, ma duc 
soli risposero, e cioè il Mengoni e Francesco Pe­
Htagalli di Milano, perchè il terzo, Nicola Matas 
da Firenze , era malato. La Commissione giudi­
catrice, dopo aver pesato con la bilancia del­
l'orafo i pr~gi e le manchevolezze dei progetti 
presentati, non sapeva risolversi per un giudi­
zio preciso: a toglierla dalle angustie intervenne 
la Giunta che assunse le difese del Mengoni, 
al quale, nel settembre del 1863, venne final­
mente conferito il sospirato incarico. 

Questa, per sommi capi, la storia delle vi· 
cende che portarono alla sistemazione odierna, 3) 
cui si giunse, dunque, non attraverso gli im­
provvisi entusiasmi suscitati da una proposta 
geniale espressa con tutte le risorse dell'arte , 
ma lentamente, dopo molti decenni di studi, 
di pareri e dispareri che, come spesso avviene, 
fecero perdere di vista quello che era il noc· 
ciolo della questione. 

In fondo, che cosa avevano sempre voluto 
i milanesi? Una piazza più ampia e decorosa 
di fronte al loro Duomo ed in tale desiderio 
era implicito anche quello che la piazza fosse 
in armonia col monumento e servisse a rive­
larnc meglio tutte le bellezze. Il voto si allargò 
fino a comprendere la sistemazione delle strade 
e delle piazze vicine e la creazione di una nuova 
contrada coperta congiungente la piazza di S. Fe­
dele con quella del Duomo, idea embrionale 
della Galleria presentata per la prima volta dal­
l'architetto Caimi e subito accolta con grande 
favore dal pubblico. 

L'antico disegno si andava trasformando; il 
tem.a Duomo per lungo tempo preponderante, 
vemva scemando di valore. senza che ciò si 
avvertisse, di fronte ad u~ concetto nuovo, 
quello ~ella monumentalità della piazza non più 
subordlOata alla Cattedrale. E quando una delle 
Commissioni esaminatrici nominate dal Comune, 
prevedendo il pericolo cui si andava incontro, 
propose una piazza più ristretta e non aperta 
al t.r~ffi~o , la grandissima maggioranza dei cit­
tadml SI sollevò contro ricordando quello che 

~) Vedi~ fra l'altro, sui vecchi e nuovi progetti per 
. s~temuzlone della piazza: Relazione della terza Com· 

m~ S/onc g!u?i~lIt~ice dei progetti della piazza del Duomo, 
MII.a~lO, COI tipi di L. Pirola, 1863. LUCA BELTRAMI DÌ!pa. 
ren In mat . d' h' ' del eTia orc ileI/UTa e di prospettiva nella questione 
D prolungamento del lato settentrionale della piazza del 
L IU)m~, Milano, Tip. F. Pagnoni, 1886. GIULIO GIULlNI, 
l ' a p~.I:Ia de! Du0'!10 di llfilano con un'appendice del. 
l~e~o Glova.ruu Rocco, Milano, Libr. editrice milanese, 
d Il : IOVA:'iI I Rocco, Della lorre e del completamento 
e a piazza del Duomo di Milano, in Rassegna di Archilet. 

]1. 

altri commissari avevano precedentemente af­
fermato, e cioè che bisognava « abbandonare 
l'idea dell'isolamento perchè il fatto dimostra 
che ove non è facile passaggio di carrozze ivi è 
deprezzamento commerciale. Da un lato quindi 
avremmo un'immensa ricchezza perduta, dall'al­
tro una piazza deserta e inanimata)l. 

Questo fn l'errore di impostazione del pro­
blema. Eppure non mancavano gli esempi. 
A Vienna, a Parigi, a Colonia c, meglio ancora, 
in casa nostra, a Firenze, a Torino, a Genova, 
a Siena, a Parma, a Verona le cattedrali non 
sorgono nella piazza del Comune o nella piazza 
Maggiore, dove più intensa e rumorosa è la 
vita della città, e la cornice architettonica dello 
spazio che si apre davanti ad esse è sempre 
tale da non sopraffare l'edificio sacro che ma­
terialmentc e spiritualmente deve dominare. 
Data l'infatuazione del momento, si capisce 
come persino il progetto mengoniano potesse 
sembrare troppo modesto, anzi mancasse all'ar­
chitettura quello ({ splendore di forme» tale ({ da 
servire di conveniente ornamento al Duomo e 
da potersi additare ai posteri quale nuovo titolo 
di gloria dell'arte italiana»; 4) tuttavia fu pre­
scelto per il « senso pratico» che l'informava. 

Com'è noto, i lavori cominciarono nel 1865; 
nel '67 la Galleria, non ancora ultimata, veniva 
aperta al pubblico; nel dicembre del'77 Giu­
seppe Mengoni mentre era sulle impalcature per 
osservare da vicino alcuni ornati, perdeva l'equi­
librio e precipitava al suolo, sfracellandosi. Con 
la morte dell'architetto cessò ogni attività in­
torno alla piazza e quando nel 1896 si deliberò 
di innalzarvi il monumento a Vittorio Emanuele 
e nel 1928 vi si costruÌ il sacrato, si venne a 
confermare ormai definitivamente l'abbandono 
del progetto mengoniano anche nella sua solu­
zione planimetrica. 

Ma che cosa sostituire ad esso? Negli ul­
timi cinquant'anni si seguirono proposte su pro­
poste, ehè la questione era sempre viva nel 
cuore dei milanesi perehè sempre maggiore si 
sentiva il disagio per questa povera piazza, co­
minciata con criteri troppo presto sorpassati, e 
non finita. 

lura, luglio· agosto 1935-XIII. FERDINANDO REGGIORI, Il 
concorso per la torre Li/loria sull'area della «Manica Lun­
gli ». ecc., in Architettura, agosto 1935-XIII. G. Rocco, Cui 
prodest?, in Rassegna di Architettura, marzo 1937-XV. 
MARCELLO PIACENTINI, La sistemazione della piaz:r.a Dia:r. 
a Milano, in Rassegna di Architettura, maggio 1937-XV. 
A. CASSI RAMELLI, Il concorso per la sÌ!temazione della 
piazza del Duomo di Milano, in Rassegna di Archilettllra, 
luglio-agosto 1938-XVI. 

4) Rewione della terza CommÌ!sione già citata. 
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Vi fu chi suggerì di mutare la piazza in 
giardino con cancellata, ricchi candelabri, co­
mode panchine, ed il suo bravo palco per la 
musica 5) o con una fontana monumentale nel 
mezzo; 6) chi pensò di inalzare il Palazzo Reale 
troppo basso e quindi troppo meschino di fronte 
ai palazzi del Mcngoni; 7) chi ideò uno stermi­
nato rettifilo, vero prolungamento della piazza 
a perdita d'occhio, 8) con quanto vantaggio pel 
monumento ognuno può immaginare. Ludovico 
Pogliaghi, ricollegandosi in parte al progetto 
originale, presentò l'idea di costruire di fronte 
alla Galleria una fastosa Loggia Reale e sul 
lato di ponente, un palazzo la cui fronte veniva 
interrotta da una grande esedra. L'architetto 
Rocco propose di dividere la piazza con uno stret­
to edificio a portici, cosi da formare da una parte 
il raccolto e tranquillo sacrato e dall'altra, am­
pliata con l'arretramento dell'edificio di fondo, 
la sede del traffico le cui esigenze crescono 
giorno per giorno. Poco a poco, però, si finiva 
con l'accettare la piazza com'è limitando lo stu­
dio alla ricostruzione del palazzo di ponente 
ed alla soluzione dello spinosissimo problema 
della Manica lunga, cioè il compimento del lato 
di mezzogiorno. 

Nel 1886 veniva bandito il concorso inter­
nazionale per la nuova facciata del Duomo e 
Luca Beltrami, che vi prese parte, ebbe l'idea 
di costruire su quel lato un campanile nel quale 
dovevano trovar posto le porte e le finestre 
del Pellegrini che si sarebbero dovute togliere 
dalla fronte della Cattedrale. CosÌ si manife­
stava per la prima volta il concetto di un or­
ganismo isolato verticale per il collegamento di 
due espressioni architettoniche tanto discor­
danti come il palazzo del Piermarini e quello 
del Mengoni. 

Anche dopo questo tentativo, l'impiego del­
l'organismo verticale, sia pure più modesta­
mente e più modernamente inteso, continuò ad 
avere convinti assertori, tanto che nel 1934-XII 
venne bandito il concorso per una torre mo­
numentale da erigersi sull'area della Manica 
lunga. E fu soltanto dopo l'esito negativo della 
prova che si comprese la necessità di riprendere 
in esame il problema del definitivo assetto della 
piazza ritornando a quello che avrebbe dovuto 
essere sempre stato il punto di partenza per 
ogni soluzione: il Duomo. 

Purtroppo l'eredità pervenutaci è tutt'altro 
che piacevole, perchè si tratta di portare a ter­
mine una cosa che non ci soddisfa, che non 

6) Progetto Ferrario. 
8) Progetto Beruto. 

sentiamo, che saremmo tentati di mutare dalle 
fondamenta. E a complicare la situazione è 
venuta anche quell'apertura della piazza Diaz 
studiata e compiuta, o quasi, prima che sia 
stato risolto il quesito principale. 

Ad ogni modo, poichè le recriminazioni sono 
inutili, vediamo quali erano i punti principali 
da tener presente nel rispondere all'ultimo in­
vito della Podesteria di Milano. 

Concetto generale: Assicurare alla piazza 
una unità d'insieme che non doveva essere uni­
formità stilistica, ma collegamento di masse e 
di ricorrenze per temperare fin dove e come 
possibile la borghese prosopopea delle fabbriche 
mengoniane. L'organismo verticale isolato, in 
corrispondenza della Manica lunga, se da un 
lato poteva considerarsi come espediente utile 
a rendere meno disagevole il contatto fra due 
piazze di diverso carattere, dall'altro rappresen­
tava una nuova menomazione del monumento 
che tutti vorrebbero onorare, perchè con la 
enorme bocca della Galleria a settentrione ed 
una soverchiante torre a mezzogiorno (per ta­
cere di altri appunti) sarebbe apparsa assai più 
evidente la differenza di metro fra la piazza 
con le sue fabbriche ed il Duomo e, si com­
prende, a tutto scapito di questo. 

Subordinate al concetto generale, due solu­
zioni parziali: quella del palazzo di ponente e 
il completamento del lato di mezzogiorno. Po­
sto che ormai, per diverse ragioni, sembrava 
necessario, o almeno conveniente, lasciare alla 
piazza l'attuale superficie, il problema architet­
tonico del palazzo di fondo era contenuto es­
senzialmente nello studio delle facciate di cui 
una, quella posteriore, avrebbe dovuto stabilire 
legami di buon vicinato con le fabbriche me­
dievali della piazzetta dei Mercanti. 

Ben altre difficoltà presentava il secondo 
tema, fra le quali l'apertura della nuova strada 
di accesso alla Piazza Diaz in asse con la Gal­
leria e la formazione di un arengario, che, a 
non stare bene in guardia, trascinavano verso 
la pericolosa rettorica delle due quinte monll­
mentali fiancheggianti la via (subdolamente sug­
gerite dal canocchiale della Galleria) e della Log­
gia reale. Cioè verso un ritorno a concezioni 
abbandonate. L'esito del concorso bandito dal 
Podestà di Milano nel 1937-XV ci lasciò per­
plessi, ma il risultato della gara di secondo 
grado valse a dissipare ogni nostro dubbio. 
A parte la necessità di ristudiare particolari 
che pure sono di qualche importanza, la solu-

7) Progetto Tosi. 
8) Progetto BeUoni-Stroppa. 
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zionc dcll'annoso problcma della piazza del Duo­
mo è talc da csser ritenuta la migliore possibile, 
perchè oltre a rispondere ai rcquisiti richiesti, è 
e pressione sincera del tempo nostro contenuta 
in quella classicità di forme, di proporzioni, di 
ritmi che meglio è aderente allo spirito dell'Ita­
lia Mussoliniana. 

GINO CHIERICI. 

HUZZE1'1'I DI ARTURO 
MARTINI PER IL PALAZZO 
],ITTORIO DI ROMA. 

La prc:;enza di alcuni fatti apparentementc 
nuovi nella più recente produzionc di Arturo 
Martini, oltre a persuaderci della necessità di 
«( tenerc apcrto» il capitolo su questo artista, 
c'induce soprattutto a dubitare dei facili appa­
gamenti di una critica troppo preoccupata di 
~istemarc - e magari con proprietà di analisi 
morfologiche - le successive affermazioni stili­
:;tiche dello scultore nell'ambito di uno stori­
(~ismo disposto a legittimare la singolarità di 
una « battaglia» martiniana. 

La poesia che scaturisce da un esempio di 
fecondità quasi unico ai nostri giorni rimane 
al di là - ed è così ovvio che parrebbe inutile 
il ripeterlo - della portata polemica in cui si 
è voluto ravvisare talvolta la grandezza di 
Martini: la sua reazionc all'impressionismo, certi 
accostamenti a Maillol, a Barlach, certe simpa­
tie pcr l'artc antica o per modi popolareschi 
non incidono minimamente su quello chc è per 
noi il vero significato dell'opera di questo scul­
tore. Altrimenti non resterebbe che riconoscere 
alla prova dei fatti la natura dimissionaria di 
un tale atteggiamento critico; la cui limitatezza 
si è già condannata nella mancanza di un si­
curo criterio di valutazione qualitativa nei ri­
guardi di alcunc opere (l'Orfeo ad esempio) e 
soprattutto nell'insistenza curiosa di certe pseu­
~lo defi~izioni critico-biografiche: « egli esprimc 
Il suo gIOrno, il suo attimo, con il suo variare 
rapid~,. con le sue sensazioni notevoli, pur sem­
pre, lmche)l (Lo Duca), «( alquanto complicato, 
e l uomo delle mille facce e delle mille sor­
p~ese Il (L. Venturi). Sintomatiche attestazioni 
dI una consapevole sfiducia nei migliori, in co­
loro c~e più seriamente hanno ascoltato la pa­
rola dI questo artista e ne hanno vivificato il 
loro. modo d'intendere nutrito di predisposizioni 
tonc.he, procedente da un ceppo di concluse 

espenenze (concluse perchè ormai immel·se in 
tutta la loro decantata purezza nell'attività di 
un gusto ass~nto a paradigma percettivo). 

In un artIsta che ha sempre pagato dura-
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mente i suoi tributi ad una sincerità assoluta, 
chc ha avuto costanti il senso di una propria 
prcsenza c l'obbligo di misurarsi interamente 
con se stesso è vano ricercare il concretarsi di 
uno stile alla cui lettura ci si possa affidare 
come ad una «( possibilità di testo »: sarebbc un 
tradire la nostra funzione d'interpreti con un 
rifiuto a collaborare con l'artista, ad assisterlo 
npi suoi momenti etcrni e decisivi. Questo non 
tanto per Arturo Martini, quanto per ogni 
altro creatore della razza, della levatura cui il 
nostro appartiene: gli originari, appetto ai qual i 
stanno coloro i cui problemi si esauriscono nel 
campo della filologia e della cultura. Se, per 
esempio, la coerenza, l'unità stilistica, sono gli 
indici spaziali di un certo grado di fedeltà cui 
giungono gli onesti, anzi, i dotati, per i crea­
tori esse costituiscono degli incontri necessari e 
fatali. Tale è il caso di Arturo Martini, le cui 
« mille facce» noi vorremmo saper ricomporre 
in una costante, solitaria condizione espressiva: 
nel misurare l'intensità di un tempo interiore 
per cui non esistono traguardi possihili, la cui 
furia non sopporta riduzioni tematiche se non 
come inevitabili evasioni dalla pena troppo 
umana dei suoi motivi autorizzati. Non c'im­
porta quindi di definire un fatto artistico, il 
che equivarrebbe a chiudere un capitolo della 
nostra attenzione con un presuntuoso atto di 
arbitrio, quanto di comprendere, di accettare il 
potere fecondante di un'esemplare vicenda uma­
na: fino ai limiti che legittimano questo potere, 
oltre i quali si profila con il suo irrimediabile 
distacco la gratuità di una provvisoria avven­
tura storica. Da questo stato, il più umile, di 
infinita apertura, di plasticità, si discrimina a 
noi il volto eterno dell'arte di Martini, il suo 
cffettivo contributo al nostro travaglio quo­
tidiano. 

• • • 
Scorrendo i capitoli abbozzati (ma non per 

questo meno definitivi) di questo primo tempo 
di una Storia Eroica del Fascismo, che costi­
tuisce l'ultima fatica di Arturo Martini, una 
forse delle più alte, si ravvisano i vari gradi c 
le diverse fortune di un'unica passione: la ne­
cessità di configurare una patria poetica ad un 
complesso di simboli umanamente leggibili cui 
sia stata commessa per sempre l'ineffabilità di 
un autorizzato impulso di vita c di creatività. 
È il ripetersi ed il riecheggiare, in un'occasione 
più decisa, del duplice dramma in cui s'im­
pernia tutta la produzione di questo scultore: 
con tutti i suoi rischi messi più allo scoperto 
da una presunta contemporaneità di conc.ezione, 
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